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Mamma mia!... Sto diventando razzista?
 
È stato un moto istintivo, come un riflesso incondizionato (e per questo più
pericoloso), quando ho sentito alla televisione un ennesimo sbarco avvenuto a
Lampedusa di due barconi di profughi che provenivano dalla Libia. “Arrivano ancora!
Non se ne può più!”. Poi mi sono accorto del mio stupido atteggiamento e avrei voluto
schiaffeggiarmi.  
In quel momento mi sono sentito razzista, intollerante, fazioso, gretto, insofferente,
intransigente, partigiano, settario, meschino, ottuso, ristretto, squallido. In una
parola... un verme! Un verme che predica bene, ma che alla prova dei fatti si fa
sopraffare dall’istinto primordiale di esclusione di altre persone umane bisognose,
senza un minimo di collegamento fra cervello e cuore. 
Sono questi riflessi istintivi che oggi vanno per la maggiore, anche fra le persone
“perbene’, anche fra quelli che si fanno il segno della croce tutti i giorni. Sono per
questi riflessi istintivi di milioni di persone che si arriva a creare i muri fra Stati Uniti
e Messico e fra Ungheria e profughi dai Balcani, che si bloccano le navi delle ONG, che
si fanno leggi “di contenimento”, che si mettono alcuni prima di altri, che si procurano
i morti in mare, che si dividono le famiglie, che si creano scene drammatiche come
quelle madri costrette a bruciare plastica per scaldare i figli nei campi profughi. E la
lista è lunga, come lunga è la scia di lacrime lasciata da milioni di uomini, donne e
bambini. 
Guai a me se indurisco il cuore. 
All’inizio del suo servizio di vescovo di Roma, nel 2013, papa Francesco ha scritto una
frase che mi ha fatto riflettere e me la tengo scritta in un pezzettino di carta dentro il
portafoglio: “La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre, non è
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una dogana, ma la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa”.  
Per fortuna il mio razzismo è durato solo un momento e mi sono ripreso subito.  
E come facevo altrimenti ad andare davanti a Cristo con la mia faccia tosta da
impunito? 
 

d. Vincenzo Catani

                                               

GIORNATA MONDIALE MISSIONARIA 2020 
Tessitori di fraternità

L’ottobre missionario di quest’anno si pone sulla scia del Mese Missionario
Straordinario che abbiamo celebrato nel 2019. Il tema “Battezzati  Inviati”, che mirava
a far riscoprire l’universalità della vocazione missionaria, avrà il suo sviluppo nel tema
di quest’anno: ogni battezzato è chiamato a far conoscere la bontà, la misericordia e
l’amore di Dio per tutti gli uomini, prima di tutto attraverso un atteggiamento di
accoglienza e uno stile di vita basato sulla “fraternità”. 
Nel celebrare questo mese missionario non possiamo non tener conto anche, in modo
significativo, del contesto storico che stiamo vivendo, con le fatiche e le sofferenze



provocate dalla pandemia e con le conseguenze relazionali e sociali del lungo periodo
di isolamento a cui siamo stati sottomessi. 
Il messaggio che Papa Francesco ci rivolge in vista della Giornata Missionaria Mondiale
si caratterizza per una forte spinta vocazionale, ispirandosi alla vocazione del profeta
Isaia: “Chi manderò?”, chiede Dio. “Eccomi, manda me” è la risposta di Isaia e vuole
essere la risposta di tutti coloro che hanno preso coscienza del loro essere “battezzati e
inviati”. In particolare, la vocazione missionaria si caratterizza nel portare a tutti gli
uomini l’esperienza dell’amore di Dio per tutta l’umanità: «Dio rivela che il suo amore
è per ognuno e per tutti (cfr Gv 19,26-27)». 
Nel nostro contesto della Chiesa italiana desideriamo tradurre questa vocazione
missionaria in un appello a tutti i credenti per diventare “Tessitori di fraternità”.
Abbiamo vissuto un tempo di isolamento; abbiamo sperimentato la “nostalgia” delle
nostre relazioni di familiarità e di amicizia. 
Vogliamo imparare a vivere nuove relazioni, non solo con le persone a noi care, ma con
tutti coloro che incontriamo sul nostro cammino, in particolare con coloro che
maggiormente pagano le conseguenze negative della tempesta che ci ha investito in
questo tempo. «… siamo invitati a riscoprire che abbiamo bisogno delle relazioni
sociali, e anche della relazione comunitaria con Dio. Lungi dall’aumentare la
diffidenza e l’indifferenza, questa condizione dovrebbe renderci più attenti al nostro
modo di relazionarci con gli altri» (Messaggio del Santo Padre Francesco per la giornata
missionaria mondiale 2020). 
In questo percorso di riscoperta della “fraternità” non ci mancherà certamente
l’ispirazione che ci viene dall’esperienza e dalla testimonianza di tanti missionari che
vivono la fraternità cristiana in mezzo a popoli e culture estremamente lontane e
differenti, ma capaci di incontro e di comunione. 
  
Nella conclusione del suo messaggio, Papa Francesco ci ricorda anche che la Giornata
Missionaria Mondiale è una giornata di comunione nella preghiera e di solidarietà con
le giovani Chiese, che non hanno ancora raggiunto una propria autonomia, e con le
Chiese dei Paesi più poveri del mondo. 
In questa situazione di crisi economica mondiale non possiamo ripiegarci su noi stessi e
non dobbiamo dimenticare coloro che possono camminare soltanto la nostra
partecipazione e con il nostro aiuto.

d. Giuseppe Pizzoli

MAI PIÙ MORIA 
E’ tempo di un patto per le migrazioni

https://sosmissionario.us19.list-manage.com/track/click?u=7ea165e47dc2211af22988e87&id=05ce522625&e=0676896d29


                                     
  
All’indomani del recentissimo incontro di 27 Ministri dell’Interno della Commissione
europea sul problema dei migranti dal quale è nato il documento provvisorio ufficiale
“Migration Pact” (il patto su migrazioni e asilo), i quotidiani nazionali hanno titolato le
prime pagine commentando con la sconfitta e la persecuzione dell’Europa ai danni
dell’Italia. Il problema però non è l’Italia con le sue difficoltà di accoglienza ma i diritti
delle persone in movimento nel mondo. “Mai più Moria” era stato invece il grido
d’allarme della presidente Ursula Von der Layen con il quale aveva sollecitato la
necessità di rivedere il trattato di Dublino fra gli stati europei dopo il disastroso
incendio e le relative conseguenze disumane che hanno colpito ultimamente i rifugiati
nel campo dell’isola di Lesbo. Per affrontare questa problematica urgente, il
documento europeo, parla purtroppo ancora di rimpatri, confini, responsabilità degli
stati e di una solidarietà che finora però non ha funzionato su base volontaria per cui
urge elaborare un pacchetto di misure giuridiche, al fine creare un regolamento
vincolante per tutti gli stati europei che riporti al centro la questione umanitaria delle
migrazioni.   Organica e coerente l’entrata in campo dell’ASGI (Associazione per gli
studi giuridici sull’immigrazione) con i principi contenuti in un manifesto in 10 punti,
un’ipotesi di riforma della legislazione sull’immigrazione basata sui diritti
fondamentali della persona. Cosa bisognerebbe tenere presente nel regolamentare la
migrazione? 
-Diversificare e semplificare gli ingressi (per garantire per es. l’ingresso del lavoratore
straniero) 
-Introdurre un meccanismo di regolarizzazione ordinaria (per non precludere il
diritto di soggiorno)  
-Rafforzare il diritto al ricongiungimento familiare  (garantire cioè la
regolarizzazione dei familiari) 
-Chiudere i centri di identificazione ed espulsione (cie) (per sopprimere forme
ingiustificate di limitazione della libertà personale) 
-Assicurare l’effettivo esercizio del diritto d’asilo (trasformare l’accoglienza in
titolarità di un diritto della persona)  
-Assicurare il rispetto del principio di non-discriminazione (dare a tutti il
riconoscimento del proprio stato di apolide) 
-Garantire pari accesso a prestazioni sociali e pubblico impiego (eliminare requisiti
discriminatori per accedere al pubblico impiego) 
-Tutelare le vittime di tratta e grave sfruttamento 
-Garantire processi equi e unitari (per migliorare la condizione giuridica e tutelare chi
è detenuto) 



-Riformare la legge sulla cittadinanza e sul diritto di voto (riconoscere il diritto ad
acquisire la cittadinanza italiana in tempi più brevi, con procedure rapide e
trasparenti come anche affermare il principio dello ius soli). 
Questi obiettivi imprescindibili universali ci ricordano che, senza il riconoscimento del
valore delle migrazioni, nessuna vera integrazione è possibile e di conseguenza
nemmeno una coesistenza pacifica duratura nel pianeta che abitiamo. 
 

Paola Gogna

I REATI DEGLI IMMIGRATI TRA MITO E REALTA' 
 

 
 
Credo che qualunque persona non afflitta dal proprio egoismo, uno dei modi peggiori
per rovinarsi la vita, si renda conto di quanta strumentalizzazione vi sia intorno al
tema dell’immigrazione contemporanea. Se alcuni speculano sui sentimenti migliori
delle persone e cercano un tornaconto personale dalle attività legate al fenomeno, il
più frequente e deprecabile aspetto della questione resta la moltiplicazione ad arte
della paura del diverso, dello straniero. La colpevolizzazione del disperato è una
ignobile forma dei nostri tempi. I suoi scopi sono chiari: creare le condizioni per
vantaggi elettorali, per controllare i consensi e le opinioni altrui, per distrarre da ben
più gravi problematiche del nostro vivere sociale e individuale. 
  
Questo non significa neppure che gli argomenti spesi per inculcare quest’ansia
collettiva non siano a loro volta fondati su di una parvenza di verità. Del resto lo stesso
razzismo, la paura dell’altro differente, si fonda su sentimenti istintivi dell’uomo, per
combattere i quali bisogna partire da questa consapevolezza. Ovvero che nessuno ne
sia immune, ma che tutti abbiamo il dovere di controllare. Allo stesso modo è
certamente vero che i reati degli immigrati siano percentualmente maggiori di quelli
degli altri cittadini. Questo accade non perché gli italiani siano migliori, e nemmeno è
sostenibile che siano peggiori degli altri. Neppure accade perché siano privilegiati da
un comportamento partigiano delle Forze dell’Ordine. Semplicemente dovunque e in
qualunque tempo l’immigrazione porta con sé delle cause intrinseche di una maggior
tendenza a delinquere. 
  



Innanzitutto chi emigra, specie se clandestino, ma anche se regolare, è spesso una
persona indigente e bisognosa, più portata a furti e altri reati per sostenersi e credere
di poter garantirsi in tal modo una migliore sopravvivenza. Che il povero sia più
destinato all’illegalità del ricco è una realtà tanto vera quanto amara. Non certo perché
sia stato giustamente punito dalla vita, come figlio colpevole di un dio minore, ma
semplicemente per una logica conseguenza dello stato delle cose. Ed è anche la ragione
per cui i delitti dei benestanti siano molto più riprovevoli, anche se troppo spesso
valutati con complice benevolenza dall’opinione pubblica e dalle stesse istituzioni. 
Un secondo motivo alla base della maggior commissione di reati è che molte ipotesi
sono specificamente destinate agli immigrati. Quindi abusivi rientri nello Stato di chi è
espulso, false dichiarazioni, falsificazioni di certificazioni e documenti sono forme di
microcriminalità in cui può incappare solo o prevalentemente il cittadino
extracomunitario. Sono numerose e poco allarmanti, anche se qualunque ordinamento
non può fare a meno di sanzionarle, per prevenire il caos e l’ingestibilità del fenomeno. 
  
Ovviamente molti delitti e traffici riferibili ad ambiti di criminalità organizzata sono
commessi da immigrati. Rappresentano un’ottima manovalanza per la loro difficile
rintracciabilità, la loro fame e talvolta ambizione, la loro vulnerabilità. Sono le stesse
ragioni per cui vengono assunti per lavori in nero, con ritmi e condizioni disumane, per
lavori nei campi o comunque usuranti. Attività non criminali, ma svolte in modo
illecito. Il migrante non può scegliere quasi mai e accetta un po’ di tutto. 
Anche è vero che trovarsi in un paese straniero è qualcosa che ingenera un minore
senso di appartenenza, l’illusione di essere fuori controllo, di non avere addosso gli
sguardi di connazionali, di familiari, di amici. Tutte condizioni che provocano un
abbassamento dei freni inibitori e predispongono maggiormente al crimine, nelle sue
varie forme e tipologie. Dagli illeciti minori a quelli più efferati. 
  
Da tutte queste motivazioni emerge un quadro complesso, con qualche possibile
conclusione sintetica. Non esistono popoli migliori o peggiori per natura, ma sono le
condizioni ambientali a determinare le abitudini e le culture e quindi incidono anche
sulla tendenza a delinquere. Massimamente questo concetto si estende ai singoli, le cui
vicende e, spesso, vicissitudini influenzano le loro scelte. Se qualcuno si rovina
assecondando proprie tendenze, la maggior parte dei disperati si è ritrovato in
condizioni pessime non per proprie colpe o decisioni. 
  
Certamente il crimine, specie se abituale o grave, non è mai giustificato e chiunque può,
e deve, astenersi da giustificazioni per il darsi ad azioni violente o addirittura
disumane. Aver spiegato le ragioni di una maggiore tendenza dell’immigrato a
delinquere quindi non lo giustifica minimamente, ma serve solo a rendere giustizia di
interpretazioni errate del fenomeno. Non esistono buoni o cattivi per origine, ma
ciascuno è responsabile delle proprie azioni, con le dovute considerazioni e riflessioni
sulle sue condizioni di vita e di partenza. 
  
Noi più fortunati abbiamo il dovere di mantenere la necessaria lucidità per non cadere
preda di paure irrazionali, ma anche per mantenere in piedi un giusto sistema di
contrasto al crimine. Un mondo così squilibrato sarà sempre squassato da imponenti
movimenti migratori di masse ed è interesse di tutti deporre egoismo, razzismo, ma



anche fatalistici atteggiamenti di rinuncia a governare il fenomeno. In tutte le direzioni
bisogna intervenire contro un mondo così diseguale. Se per avventura tutti noi
tornassimo a nascere, sarebbe altissimo per ognuno il rischio di finire in un pozzo di
guai senza fondo.

Ettore Picardi

EFFETTO COVID19: FORTE AUMENTO DELLA POVERTÀ NEL
MONDO

 

                                       
Secondo un recente rapporto, presentato a latere dell’ultima Assemblea Generale delle
Nazioni Unite, la pandemia Covid-19 ha causato un incremento del 7% della povertà
estrema, con altri 37 milioni di persone che vivono al di sotto di 1,90 dollari al giorno. 
Questi nuovi dati raccolti dimostrano come la pandemia stia influenzando i progressi
verso il raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs). 
I precedenti rapporti evidenziavano un progresso costante sugli SDGs, dalla riduzione
della malnutrizione al miglioramento dell’alfabetizzazione, mentre il rapporto 2020
illustra come Covid-19 abbia bloccato e invertito questa tendenza positiva. Ad esempio,
l’Institute for Health Metrics and Evaluation, partner nella raccolta e analisi dei dati,
ha scoperto che la pandemia farà scendere la copertura vaccinale a livelli che erano
stati osservati l’ultima volta negli anni ’90. Secondo i primi trend registrati, nell’Africa
sub-sahariana lo shock economico causato dal Covid-19 è destinato a incidere sul
numero di persone che soffrono di insicurezza alimentare che dovrebbe aumentare da
83 a 132 milioni. 
Sulla base dei dati si è arrivato a denunciare un potenziale arretramento di 25 anni in
poco più di 25 settimane. 
Altri dati allarmanti, sempre presentati recentemente in ambito Nazioni Unite, hanno
messo in discussione gli stessi progressi proclamati da alcuni leader mondiali. Il
rapporto sostiene che il valore minimo dell’indicatore, al di sotto del quale scatta la
categoria di povertà estrema, e che al momento corrisponde all’equivalente di 1,90
dollari al giorno in valuta locale, sia troppo basso, ben lontano dal soddisfare le
esigenze fondamentali delle persone, come quella di una dieta giornaliera di 2100
calorie e di vivere in uno spazio dignitoso. 
Secondo il Rapporto, la cifra minima sarebbe di 2,63 dollari nei Paesi in via di sviluppo



e 3,96 dollari in quelli ad altro reddito. Elementi che mettono fortemente in discussione
la misurazione della povertà da parte dei grandi attori internazionali e che potrebbero
moltiplicare i numeri reali dei poveri a livello globale. 
 

Mariella Alfonsi

                      OBIETTIVO SU ....                           

DATE DA RICORDARE
3 ottobre: Giornata nazionale in memoria delle vittime dell’immigrazione 

                                                         
Il 3 ottobre ricorre il settimo anniversario del naufragio avvenuto in prossimità di
Lampedusa dove persero la vita 368 migranti. In ricordo di questa tragedia, è stata
istituita dal 2016, la Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione 
Da quel 3 ottobre 2013 più di 18.000 persone hanno perso la vita nella rotta del
Mediterraneo centrale che divide la Libia dall’Italia, rendendola la rotta migratoria più
pericolosa al mondo. Dopo un’iniziale movimento di solidarietà in seguito alle prime
tragedie avvenute nel Mediterraneo, negli ultimi tempi l’opinione pubblica e il dibattito
mediatico si sono purtroppo progressivamente allontanati dall’idea che salvare vite
umane nel Mediterraneo sia la priorità assoluta. Nonostante la diminuzione dei flussi e
il calo degli arrivi negli ultimi tre anni, il fenomeno degli arrivi via mare continua a
costituire un’emergenza in termini umanitari che non può essere ignorata. 
Per onorare le vittime di quella tragedia e di tutte quelle che continuano a verificarsi
nel Mediterraneo, il 3 ottobre non sono richieste parole retoriche né vuote
celebrazioni, quanto piuttosto un sollecito intervento legislativo per apportare
modifiche sostanziali ai cosiddetti “decreti sicurezza”, adottati dal governo precedente
al culmine di una strategia fondata sull’odio sociale e razziale. 
Paradossalmente, sempre il 3 Ottobre, Matteo Salvini sarà a Catania come imputato in
un processo con l’accusa di sequestro di persona. Nel luglio del 2019, quando era in
carica come Ministro dell’Interno, negò l’autorizzazione allo sbarco della nave
Gregoretti che aveva salvato 135 migranti. E non era la prima volta. Anche nell’agosto



del 2018 Salvini da Ministro dell’Interno aveva impedito lo sbarco alla nave della
guardia costiera Diciotti che aveva soccorso 190 persone, bloccandone anche
l’equipaggio e sequestrando di fatto la nave al porto di Catania.

 11 ottobre: Giubileo dei migranti a Loreto 

                                           

Anche se in tono minore a causa della pandemia, domenica 11 ottobre si recheranno in
pellegrinaggio a Loreto rappresentanti delle varie comunità di migranti presenti nella
regione. 
L’appuntamento, organizzato come ogni anno dalla Fondazione Migrantes delle
Marche, in questo 2020 assume un significato particolare perché a Loreto si celebra uno
speciale Giubileo. 
Mons. Dal Cin, vescovo di Loreto, rivolgendosi proprio ai migranti che arriveranno
nella basilica, ricorda che la Santa Casa ha rappresentato il punto di arrivo della Sacra
Famiglia, costretta a fuggire in Egitto e a vivere in terra straniera per alcuni anni. Una
“casa”, quindi, elemento atropologico universale, alla quale tutti possono guardare
come riferimento del proprio cammino. 
L’appuntamento per tutti è fissato per le ore 15:00 davanti alla basilica di Loreto. Dopo
il saluto e una introduzione al significato del giubileo, ci sarà l’ingresso attraverso la
Porta Santa. Seguirà un momento di presentazione dei vari gruppi, un intervento del
Direttore nazionale Migrantes e la celebrazione Eucaristica. Ulltimo atto sarà il
passaggio nella Santa Casa. 
Purtroppo le limitazioni imposte dalla pandemia impediscono la gioiosa conclusione
che caratterizza questo appuntamento annuale. La condivisione dei piatti tipici, i canti,
e tutto quello che favorisce la “convivialità delle differenze”, sono rimandati al
prossimo anno.



11 Ottobre: Marcia della pace Perugia-Assisi 

                                               
Da marcia a catena umana. Lunga 25 km. La Perugia-Assisi edizione 2020 sarà diversa
da tutte le altre. In epoca di pandemia non si marcerà, ma si andrà a comporre un
lunghissimo filo di persone a unire le Perugia alla cittadella della Pace. 
  
La Perugi-Assisi è la strada della pace e della fraternità che sono le fondamenta della
nuova società e della nuova economia che siamo impegnati a costruire: più giusta, più
umana e sostenibile. 
  
Domenica 11 ottobre l’appuntamento è lungo la strada che porta da Perugia ad Assisi
per riannodare i fili dell’impegno sociale e civile, della solidarietà e della giustizia, per i
diritti umani e la pace. 
  
Contro tutti i virus che ci stanno devastando l’esistenza: competizione, indifferenza,
egoismo, speculazione, mafie,… Contro l’economia che esclude e uccide, contro il
cambiamento climatico, contro tutte le violazioni dei diritti umani, contro tutte le
guerre, comprese quelle finanziarie e commerciali, contro la nuova corsa al riarmo e i
traffici delle armi. 
  
È un momento difficile ma il virus non può e non deve fermare l’impegno per la pace. 
  
«Lo faremo anche per don Roberto Malgesini, ucciso a Como», ha detto Flavio Lotti,
coordinatore del comitato promotore della Perugia-Assisi; «Anche per dire che
dobbiamo fare come lui: prenderci cura degli altri, degli ultimi, dei più fragili». 

                      VITA DI ASSOCIAZIONE                        

Il SOS MISSIONARIO all’ambasciata vietnamita di Roma



                                      
Lunedi 28 settembre una delegazione del SOS Missionario di cui facevano parte il
segretario Pierluigi Addarii, Ombretta Cellini e Lorenzo Pierdomenico, si è recata
presso l’ambasciata del Vietnam a Roma per incontrare l’ambasciatrice Nguyen Thi
Bich Hue. 
 
Scopo della visita era di illustrare i progetti che il SOS Missionario ha realizzato in
Vietnam e quelli che sono allo studio. Lorenzo Pierdomenico, che ha vissuto oltre 15
anni in Vietnam, dove ha svolto il ruolo di coordinatore per alcuni progetti di
cooperazione internazionale, ha parlato in particolare del programma RBC –
riabilitazione su base comunitaria – che si propone il pieno inserimento dei disabili in
seno alla comunità, grazie ad una serie di interventi integrati nel campo sanitario,
dell’istruzione, dell’inserimento lavorativo. 
 
L’ambasciatrice ha mostrato vivo interesse per queste azioni, soprattutto perché
rivolte alle fasce più povere della popolazione. Ha auspicato che questi interventi
possano continuare e ha assicurato la sua piena disponibilità per collaborare alla
soluzione di eventuali problemi che dovessero sorgere.

        PROGETTO DEL MESE...      



DOPO IL LOCKDOWN, IN UGANDA E IN TOGO RIAPRONO LE SCUOLE 

                                                                 
                     

 
I nostri amici ugandesi dell’associazione TDA ci hanno comunicato che le scuole
riapriranno il 15 ottobre per il trimestre conclusivo. Sono state chiuse a marzo verso la
fine del 1° trimestre, i bambini e ragazzi non hanno frequentato il 2° trimestre ed ora
riprendono, cercando di recuperare, in parte, il programma perso e provando a
sostenere l’esame finale a dicembre per non perdere l’a.s. (sempre sperando che non
sia necessario un altro lockdown). 
 
Anche in Togo l’a.s. ricomincerà a metà ottobre, solo un po’ di ritardo rispetto al
previsto, di solito la riapertura avveniva ad inizio ottobre. Il passato a.s. è terminato a
giugno tra molte difficoltà dovute a periodi intervallati di chiusura tra marzo e maggio.
 
Un accorato appello dai nostri amici della TDA (Uganda) e di Esperance et VIE (Togo)
per aiutare i ragazzi a tornare e a scuola. Il peggioramento della situazione economica,
causato dalla pandemia, ha impoverito ulteriormente le famiglie già povere, in molti
hanno perso il lavoro e non ci sono aiuti di Stato.

La solidarietà non si ferma 
SOSTIENICI



Il nostro lavoro prosegue con rinnovato entusiasmo per aiutare i più poveri e i più
bisognosi, sempre animati dal comandamento di Cristo "amatevi come io vi ho amato",
nella certezza che fare il bene ci porta alla vera gioia! 
Come sai, il SOS Missionario opera dal 1964.  Questo lungo cammino solidale è stato
possibile grazie al contributo di tanti sostenitori che hanno creduto nella bontà della
nostra missione  ed hanno concretamente preso parte ai nostri progetti, donando
ognuno secondo le proprie possibilità. 
 
Anche la scelta del 5 x mille è entrata in questo lungo cammino insieme. 
 
Negli ultimi anni, le somme ricevute con le scelte del 5xmille, sono state destinate alla
realizzazione di pozzi e cisterne in Uganda. Un progetto che ci vede costantemente
impegnati e che finora ha portato alla realizzazione di 26 pozzi e 11 cisterne, molto
preziosi anche in questa pandemia per favorire l'igiene nei villaggi. 
Quest'anno però abbiamo fatto una scelta diversa. 



Il contributo del 5 x mille sarà destinato ai bambini e ragazzi che sono nel "Programma
di Sostegno a Distanza" ma che non hanno più un padrino/madrina che contribuisce
annualmente alla loro istruzione e/o mantenimento in istituto. 
 
NON POSSIAMO E NON VOGLIAMO ABBANDONARLI! 
 
Ad oggi, sono circa 100 i bambini rimasti senza madrina/padrino. 
 
VUOI AIUTARCI? 
 
1. Donando il 5x1000 che destineremo al “Fondo Sostegno a distanza”. Basta una firma
nella casella “Sostegno al volontariato ed altre organizzazioni” ed indicare il C.F.
91000950443 
Non è alternativo all’8 per mille 
                   Per saperne di piu 
 
2. Facendo girare questo messaggio, impegnandoti a trovare da 5 a 10 amici, parenti,
colleghi a cui parlare delle nostre attività e a cui chiedere di destinarci il 5 x mille. 
 
Una firma in più conta! 
 
Inoltre, se vuoi: 
1. Puoi iniziare un “sostegno a distanza” di un bambino/ragazzo impegnandoti a versare
€ 200 all’anno (anche a rate) in questo caso riceverai la scheda e la foto del bambino e
sue periodiche notizie; 
2. Puoi versare un contributo a tua scelta per il “Fondo sostegno a distanza” senza
l’affidamento di un bambino. 
 
Le donazioni possono essere effettuate tramite: 
BANCA INTESA: 
IBAN IT52F0306909606100000005294 
 
C/C postale 262636 
IBAN IT06V0760113500000000242636 
 
Paypal, collegandoti al nostro sito 
https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 
 
Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili
dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012)

https://sosmissionario.us19.list-manage.com/track/click?u=7ea165e47dc2211af22988e87&id=54f7ad0dff&e=0676896d29
https://sosmissionario.us19.list-manage.com/track/click?u=7ea165e47dc2211af22988e87&id=4f6e804abf&e=0676896d29


 

Via Asiago 119/D – 63074 S. Benedetto del Tronto (AP) 

mail :info@sosmissionario.it – tel: 0735 585037 

Puoi aiutarci a rendere migliore la vita di tante persone. 
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